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Una formula che da 15 anni è definita «sperimentale» 

Maturità: per 400 mila 
si comincia martedì 
eBI'83 tutti promossi 

Come da tradizione la prima prova sarà quella di italiano - I ricor
renti annunci di una immediata riforma - Banalità e luoghi comuni 

ROMA — Martedì Iniziano 
gli esami di maturità per 
quattrocentomlla ragazzi 
della scuola media superio
re. SI Inlzlerà con 11 tema di 
Italiano come tradizione. Poi 
sarà la volta della seconda 
prova scritta, quindi via agli 
orali. Niente paura, però, 
perché l numeri dell'anno 
ecorso dicono che il 92,8% è 
stato promosso, con oscilla
zioni che andavano dal 97% 
della Valle d'Aosta all'88,5% 
di Reggio Emilia. Una per
centuale che dovrebbe ripe
tersi anche quest'anno, la
sciando ad ognuno l suol ar
gomenti sulla •facilità» di 
questo esame o sul suol 
aspetti grotteschi, scritti, ri
scritti. raccontati, ridotti ad 
aneddoti in quindici anni di 
•sperimentazione» di questi 
esami. Già, perché è dal 1969 
che questa formula della 
maturità (due scritti più un 
colloquio orale su due mate
rie scelte In una rosa di quat
tro) viene ^sperimentata» 
aspettando un assestamento 
che sembra sempre sul pun
to di arrivare ma che nessu
no realizza mal. Ormai è si
nonimo di bugia e fonte di 
Ilarità la frase attribuita a 
una dozzina di ministri della 
Pubblica Istruzione e titola
ta con sempre minore evi
denza e maggior pudicizia 
dal giornali: «Presto la matu
rità cambierà cosi». E giù ad 

annunciare progetti restrit
tivi o liberalizzanti e tempi 
brevi, anzi brevissimi per la 
loro realizzazione. Disegni di 
legge «In via di ultimazione» 
e accordi «ormai raggiunti in 
seno alla maggioranza». 
Niente di niente. Solo un re
cord di annunci fasulli. Cre
diamo che il ministro Fal-
cucci sia almeno a quota 
quattro. Ma la senatrice de
mocristiana ha anche un 
merito: avere spostato all'ln-
dietro di una settimana (at
torno al 25 giugno, dunque) 
l'Inizio del prossimi esami di 
maturità. Così si va In va
canza prima. Ci teniamo 
perciò questi esami con 11 lo
ro carico di banalità e luoghi 
comuni già assicurato (spe
riamo di essere smentiti) sin 
dal tema di Italiano. Quindi
ci anni fa quel tema uguale 
per tutti (tranne che per la 
maturità tecnica ed artisti
ca) fu: «Come giudicate la 
condizione del giovani nella 
società contemporanea e 
quali contributi, a vostro pa
rere, i giovani possono dare 
alla soluzione dei problemi 
del nostro tempo?». C'era 11 
sessantotto In pieno fulgore, 
ma l solonl del ministero la 
presero un po' alla larga. 
Passati quattordici anni, nel 
1983, riecco quel metodo, 
vecchio ma buono, concima
re l luoghi comuni degli anni 
ottanta e far sbocciare sui 

banchi degli studenti un bel 
tema dal titolo altamente 
stimolante come: «Dite che 
cosa per voi significa essere 
cittadini del proprio tempo». 
Miseria del Ministero, che 
talvolta non è neppure la mi
seria di una scuola che tenta 
di fare e di capire, che si in
venta sperimentazioni e sta-
ges estivi, magari nelle 
aziende e negli uffici degli 
enti locali (più di seimila ra
gazzi delle superiori l'hanno 
fatto ad esemplo a Bologna, 
Reggio Emilia, Firenze In 
questi anni) ma che poi deve 
passare da queste forche 
caudine umilianti per tutti, 
studenti e professori. Ma al
meno l'anno prossimo si Inl
zlerà prima. Un piccolo mu
tamento che la scuola media 
superiore neppure si aspet
tava, abituata al tempi della 
sua riforma, ormai storici. 
Se ne parla, appunto, dal 
1970, quando Arturo Colom
bo, sul «Corriere della Sera» 
commentando la miseria del 
tema d'Italiano (ah, il tempo 
è circolare) esclamava: «Il di
scorso torna ovviamente alle 
riforme che tutti prometto
no e che nessuno vuole por
tare In porto». A qualche se
natore de della Commissione 
Istruzione del Senato do
vrebbero fischiare le orec
chie. 

Romeo Bassoli 

II «popolo 
della 

scuola» 
a Pisa 

alla Festa 
dell'Unità 

PISA — Una Festa dell'Unità dedicata alla scuola In luglio, 
quando la scuola è chiusa? L'idea «impossibile» è arrivata a 
quota 3: l'altra sera si è aperta a Pisa la terza Festa Nazionale 
dell'Unità dedicata al temi della scuola e dell'Università. 
Un'apertura un po' affannata, con le ultime martellate anco
ra da dare e qualche stand rimasto a metà, ma subito confor
tata da una folla enorme. E se l'altra sera era «popolo» Indi
stinto, gente che voleva venire alla Festa «comunque», da Ieri 
la Cittadella di Pisa, l'antico bastione commerciale e militare 
della città, è meta, anche, del «popolo della scuola»: è un 
mondo enorme, stratificato, complesso che si muove volen
tieri per cercare occasioni di discussione, di aggiornamento, 
di riflessione sulla propria esperienza o sull'argomento, «l'i
dea», la sperimentazione segnalate dal giornale, dalla rivista 
specializzata, dai convegno. 

Il programma dell'iniziativa pisana disegna una mappa 
degli interessi di questo «popolo»: dai dibattiti di mercoledì 
sera suU'associa2lonismo studentesco e sul rapporto donne-
nuove tecnologie a quello di giovedì (alle 18) sulla didattica 
•Invasa» dal computer, dal confronto delle proposte di rifor
ma della scuola elementare (giovedì alle 21) al seminari sul
l'astrofisica, sul comportamenti umani, sull'evoluzione del
l'uomo. Martedì, inoltre, verrà presentato il filmato sulla 
grande manifestazione del 24 marzo a Roma contro il decreto 
che taglia la contingenza. E non è una nota stonata, una 
•aggiunta», perché questa festa proprio lì va a parare: nel 
«nodo» del rapporto t ra istruzione, formazione e lavoro. Un 
passaggio decisivo per ogni società che si trovi nel bel mezzo 
di una rivoluzione di tecnologie e di mercati. 

Questione ambiente: che 
E per il suolo non rimane Dal nostro inviato 

ERICE — Sono stati 1 magi
strati a far la parte del leone 
In'questo XV convegno d! 
studi organizzato da Italia 
Nostra. E11 tema era quanto 
mal appetibile, «Stabilità, di
fesa ed uso del territorio na
zionale» per studiosi di leggi 
della terra, della natura. 

Tre giorni di serrati Inter
venti nella chiesa di San Do
menico trasformata, dal 
«Centro Ettore Majorana» di 
Ertce, In una fresca aula ma
gna. D'altra parte, per trovar 
posto In questa sala bisogna 
avere un colpo di fortuna, 
tanto fitto è 11 calendario del
le manifestazioni, tutte ad 
alto livello, che si svolgono 
in questa clttà-glolello del
l'arte siciliana. Il merito è di 
Italia Nostra e, In particola
re, di Salvatore Implnna, 
presidente della sezione di 
Trapani, che ha portato qui 
studiosi di ogni età e di di
versa formazione, ma acco
munati da un'unica idea: di
fendere Il territorio, 11 nostro 
suolo da quel nemico che è 
l'uomo stesso. 

L'uomo che non sa o che 
non vuole sapere. L'uomo 
•medio» come ci diceva uno 
del convegnisti, Ignazio Ni-
grelll di Piazza Armerina, 
«che del pensiero del suol 
grandi prende sempre quello 
che gli fa più comodo, e nel
l'immediato». Ma aggiunge
va subito dopo che l'istituto 
di sopravvivenza finirà per 
prevalere e l'intelligenza 
umana farà il resto. 

Se questo si diceva In aula, 
sul palco gli oratori si susse
guivano. Abbiamo accenna
to ai giudici. Hanno svolto 
relazioni magistrati di corte 
d'Appello (Adalberto Alba-
monte, Franco Glanpletro, 
Amedei Postiglione) pretori 
(Italo Materia di Messina), 
vice procuratori della Corte 
del Conti (Paolo Maddalena). 
Ne citeremo una per tutti, 
quella di Mario Almerighl, 
della Corte d'Appello di Ro
ma sul rapporto magistrato-
ambiente. Almerighl ha fat
to un esemplo: il bene-acqua, 
che la collettività — ha detto 
— non tutela come un bene, 
ma per la sua utilizzazione 
per fini produttivistici. 

E infatti, l'acqua è sempre 
stata disciplinata da una 
normativa che si preoccupa
va. quasi esclusivamente, del 
suo utilizzo più proficuo, in 
una logica di massimo sfrut
tamento della risorsa, senza 
minimamente preoccuparsi 
aei suoi limiti. Ora questo 
bene — si sa — va esauren
dosi sia per la quantità degli 
usi imposti dal progresso in
dustriale e demografico sia 
per effetto dell'inquinamen
to. 

Che fare, dunque. È neces
sario passare dalla fase di 
protezionismo alla fase di 
programmazione delle risor
se. Ed ecco entrare in campo 

che programmare le risorse 
Tre giorni di convegno a Erice organizzato da Italia Nostra - Magistrati, botanici, geologi 
indicano i pericoli che corriamo - II parere del presidente Luciani - Proposte e denunce 

il tema degli aspetti positivi 
e del limiti dell'Intervento 
del giudice a tutela dell'am
biente. Il giudice non può es
sere uno «sceriffo», o un «giu
stiziere» perché ciò alimenta 
quel tipo di cultura la quale, 
tutto sommato, costituisce 
un Inganno per l'opinione 
pubbuca sugli esatti termini 
del problema. 

Occorre Invertire la ten
denza. Non basta che 11 ma

gistrato Intervenga soltanto 
nel settori scelti dal potere 
esecutivo — così come è qua
si sempre successo fino ad 
ora —, ma agisca autonoma
mente. E questo è fonda
mentale nella «questione 
ambiente». Se a ciascun or
gano vanno ricondotte le 
proprie responsabilità sul di
sastro ecologico che 11 Paese 
sta vivendo, a ciascuno è ri
chiesto l'impegno per una ri

salita ancor oggi possibile. 
Se da questo convegno 

riuscissimo a salvare anche 
un solo lembo di terra, ha 
detto un altro magistrato, 
già avremmo avuto un risul
tato positivo. E un lembo, 
splendido, e perciò minac
ciato dalla speculazione edi
lizia — è stata già autorizza
ta dalla Regione la costru
zione di un complesse alber
ghiero — è lì a due passi da 

Erlce, ben visibile a chi guar
di il panorama. 

È il monte Cofano che sor
ge In rWa al mare, ancora In
tatto e In parte vincolato dal
la «riserva dello Zingaro». 11 
convegno h i approvato una 
mozione perche si salvi que
sto ambiente ancora Inden
ne, così come ha chiesto mi
sure per rimettere In sesto 11 
museo di Mothla, dopo che lo 
Stagnone di Marsala, In cui 
si trova, è stato dichiarato ri-
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Enrico Testa 

Cacciatori 
ed ecologista 

vanno d'accordo 
Ma sarà vero? 

Carlo Fermariello 

ROMA — Fucile spianato, pronto a colpire 
anche il più piccolo e indifeso uccellino, 
indifferente a qualcunque invito ad un piz
zico di umanità. Per molti questo è l'identi
kit del cacciatore tipo. Quello che la dome
nica o quando può, bardato di tutto punto, 
si avvia per rampi e boscaglie e macina 
chilometri su chilometri pur di stanare la 
preda. 

Ma è veramente così? O questa è una 
immegine oleografica e di parte, messa in 
giro da quelli che davanti ad una doppietta 
sono pronti a gridare al massacro? E gli 
ecologisti, questi sconosciuti, sono poi ve
ramente e solo persone — sempre stando al 
senso comune della gente — che al primo 
filo d'erba calpestato o al primo albero rin
secchito abbattuto sono pronti a scendere 
in piazza e a raccogliere firme? Evidente
mente non è così, se cacciatori e difensori 
dell'ambiente riescono a convivere, pur in 
un inevitabile e vivace contraddittorio, or
mai da anni in una organizzazione di massa 
com'è l'Arci. 

Lo scontro-incontro tra i rappresentanti 
ufficiali delle due opposte fazioni, avvenu
to ieri, ai margine della terza ronferenza 
nazionale dell'Arci, in pieno svolgimento a 
Roma e i cui lavori saranno conclusi oggi, è 
una conferma di questa ipotesi. Per Carlo 
Fermariello, presidente nazionale dell'Ar
ci-Caccia e dell'UNAVI (la confederazione 
di tutte le associazioni venatorie italiane) e 
per Enrico Testa, presidente nazionale del
la Lega Ambiente i punti di partenza sono 
molto distanti, quelli di convergenza sono 

possibili. Come? Si chiede il profano di tur
no. Ed ecco le tesi. 

«La doppietta indiscrimata — dice Carlo 
Fermariello — ormai da tempo non fa più 
parte del nostro bagaglio culturale. Noi ci 
battiamo per far "crescere" il mondo vena-
torio, per far diventare la selvaggina un 
bene comune, per far proliferare sul terri
torio il maggior numero di strutture natu
ralistiche. Noi siamo "produttori" di fau
na. Non sembri una battuta. Svolgiamo 
una attività complessa, forse opinabile, ma 
che pensiamo non sia in contraddinone 
con il lavoro svolto dagli altri. Il presuppo
sto è semplice: se ad un certo punto l'uomo 
non è stato più solo erbivoro ma ha comin
ciato a cacciare per sopravvivere, necessa
riamente ha cominciato a distruggere. Il 
problema è riuscire, salvaguardando i di
ritti dei cacciatori, anche a riprodurre. 
Questo senza una visione feticista della di
fesa della vita». 

Battaglie insieme, dunque, secondo Fer
mariello se ne possono fare: il degrado am
bientale, che danneggia ecologisti e caccia
tori allo stesso modo, la salvezza di specie 
in estinzione, cedendo qualcosa da una 
parte e dall'altra. «Abbiamo apportato tan
te limitazioni, i tempi, ì carnieri, abbiamo 
accresciuto certi costi — aggiunge — ma il 
fenomeno resta imponente. In Italia ci so
no un milione e seicentomila cacciatori e 
con loro dobbiamo fare i conti. Uomini che 
hanno bisogno di natura, che fanno tre ore 
di fila per un pizzico di verde, che non spa
rano solo per il gusto di farlo». 

«È questo in fondo che noi non accettia
mo — dice Enrico Testa — questa visione 
della caccia come sport. La nostra non è 
una lega "vegetariana" ma per noi è incon
cepibile l'accanirsi contro specie animali la 
cui funzione non è alimentare. Non chie
diamo l'abolizione del fenomeno venatorie», 
ma se la caccia deve esistere deve avere una 
funzione regolatrice e non distruttrice. Se 
l'Arci-Caccia proponesse l'attività venato
ria solo in determinati luoghi e solo per 
coloro che vi risiedono con l'esclusione del
le aree metropolitane (a questo proposito il 
nostro referendum per l'eliminazione della 
caccia nel territorio di Firenze), noi lottere
mo insieme. Siamo contro, insomma, a 
quegli eserciti indiscriminati di cacciatori 
"cittadini" che attraversano la penisola e 
vanno a caccia in territori che non conosco
no e che non sono in grado di rispettare. 
Chi risiede in certe zone sa come muoversi. 
Invece ho l'impressione che la caccia stia 
diventando solo un grande business, una 
grande industria di armi sofisticate e abiti 
ricercati in cui a guadagnarci è solo la gran
de industria. Non la natura né tanto meno 
gli animali». 

Ma allora dov'è questa possibile strada 
comune tra due opposte fazioni? Nella cer
tezza, e su questo sono d'accordo i due in
terlocutori, che abolirla non serve. Occorre 
creare una nuova mentalità specialmente 
nei giovani per marciare affiancati. 

Marcella Ciamell i 

serva naturale. Ma molte al
tre sono le zone da salvare. E 
al convegno di proposte e di 
denunce ne sono state fatte 
molte anche perché non so
no mancati Ingegneri, archi
tetti, geologi, botanici che 
con molta durezza, e altret
tanta persuasione, hanno In
dicato quali pericoli corria
mo, verso quale china stia
mo scivolando. 

Italia Nostra guarda al 
grandi problemi, ma non ab
bandona la battaglia del 
giorno per giorno. Ce lo con
ferma il presidente Giorgio 
Luciani. «Certo — ci dice — I 
magistrati hanno assunto In 
proprio, lo si è visto In questo 
dibattito, Il problema am
bientale e a ciò ha giovato un 
cambio generazionale. 
Quando abbiamo comincia
to la nostra azione ci slamo 
trovati davanti ad un muro, 
oggi le cose sono molto cam
biate e, naturalmente, In me
glio. C'è una maggiore co
scienza ecologica. Noi, co
munque, diciamo no ad un 
partito verde. Ciò procure
rebbe una frattura negativa 
e svuoterebbe il vero valore 
di questa battaglia che deve 
passare attraverso tutti 1 
partiti. Con il PCI abbiamo 
sempre avuto un ottimo rap
porto e una discussione 
franca sul vari problemi. 
Crediamo, comunque, che 
sia il momento di portare 
avanti una proposta che ab
biamo già accennato prima 
delle elezioni politiche del 
•73: costituire un organismo 
di Incontro degli amici del
l'ambiente, un momento di 
aggregazione, di consulta
zione delle varie associazioni 
ecologiste e del rappresen
tanti del partiti. Un organi
smo snello, che faccia, cin
que, sei volte l'anno 11 punto 
della situazione. 

Vogliamo naturalmente, è 
ovvio, mantenere i nostri 
collegamenti col Parlamen
to. Quanto a Italia Nostra 
porteremo avanti, oltre alle 
varie azioni di difesa, quella 
all'interno delle scuole che 
sta dando risultati meravi
gliosi come il concorso «Vi
vere nel verde» per alunni 
della quarta e quinta ele
mentare e delle scuole me
die. Abbiamo ricevuto una 
valanga di lettere, di propo
ste. Una in particolare ci ha 
confermato della giustezza 
di questa opera di educazio
ne e di promozione: è 11 pro
getto elaborato, da una scuo
la, fin nel minimi particolari, 
per la costitU2lone, la condu
zione e la fruizione di un par
co in un comune della To
scana». 

C'è. quindi, ancora, una 
speranza per l'uomo? Forse 
ha ragione Ignazio Nigrelll 
di Piazza Armerina: l'istinto 
di sopravvivenza finirà per 
prevalere e l'Intelligenza fa
rà, il resto. 

Mirella Acconci&messa 
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«Le parole di Mauroy potrebbero essere state mal interpretate» afferma il ministero degli Esteri 

Farnesina: per Negri due le domande d'estradizione 
ROMA — Le richieste d'e
stradizione per Toni Negri ci 
sono, e sono due: l'ultima è 
stata Inoltrata alle autorità 
francesi il 20 giugno, dopo la 
sentenza di condanna della 
Corte d'Assise di Roma. Ecco 
il succo di una precisazione 
fornita Ieri dalla Farnesina 
In merito alle dichiarazioni 
rese, ventlquattr'ore prima, 
dal primo ministro francese 
Pierre Mauroy secondo cui 
«la questione dell'estradizio
ne di Negri non si poteva 
porre», dato che le autorità 
italiane non avevano avan
zato alcuna richiesta in que
sto senso. 

Secondo la Farnesina le 
dichiarazioni del primo mi
nistro di Parigi «potrebbero 
essere state mal interpreta
te». Lo stesso ministro degli 

Esteri, tuttavia, non spiega 
In che modo possano essere 
correttamente interpretate 
le dichiarazioni di Mauroy. 
Le versioni sulla scottante 
vicenda dell'estradizione di 
Toni Negri sembrano, Infat
ti. al di là delle sfumature 
verbali, assai distanti. Mau
roy, tra l'altro, all'osserva
zione che in una recente in
tervista. Negri si è detto sicu
ro di non essere estradato 
dalla Francia fino a che la 
sinistra sarà al governo : ha 
ribadito: «Nessun impegno, 
in senso positivo o negativo, 
è stato preso per il semplice 
fatto che la questione non ci 
è s t r ta posta». 

Il primo ministro france
se, tuttavia, ha anche accen
nato all'esistenza di due 
mandati di cattura interna

zionali contro Negri (in ogni 
caso non eseguiti, benché 
contemporaneamente il do
cente-deputato rilasciasse 
interviste a diversa testate); 
l'accenno potrebbe indicare 
una ovvia realtà: che la ri
chiesta d'estradizione pre
suppone l'arresto del ricer
cato e solo in quel caso viene 
presa in considerazione. Che 
Negri possa essere arrestato 
quanto prima sembrerebbe 
escluderlo !o stesso Mauroy, 
quando afferma di ritenere 
che «Negri non si trova più in 
Francia», essendo presumi
bilmente fuggito dopo l'ulti
ma intervista concessa a una 
rete nazionale televisiva. 

Dal canto suo la Farnesi
na ha precisato invece che 
•la prima domanda di estra
dizione è stata trasmessa a 

Parigi 1120 febbraio '84 e no
ve giorni dopo è stata inviata 
all'ambasciata una doman
da integrativa». Dopo la sen
tenza pronunciata il 16 giu
gno scorso dalla prima Corte 
d'Assise di Roma che preve
de una condanna a trent'art-
nl di reclusione per il capo 
dell'Autonomia, accusato di 
due omicidi e altri reati co
muni, «1120 giugno — hanno 
precisato le stesse fonti della 
Farnesina — è stato dispo
sto, sempre su richiesta del 
ministero di Grazia e Giusti
zia, l'Invio di una ulteriore 
domanda aggiuntiva di 
estradizione». Per quanto ri
guarda le richieste d'arresto 
provvisorio al fini d'estradi
zione, la prima risale all'ot
tobre '83 ed è stata più volte 
ripetuta». 

Non ci sarà un nuovo processo 
contro Bonomi e Valeri Manera 
ROMA — Definitiva assoluzione con formula ampia per il presi
dente della «Invest» Carlo Bonomi e per l'ex presidente degli indu
striali veneti Mario Valeri Manera; nuovo processo, da celebrarsi a 
Milano, per l'ex vice presidente del vecchio Banco Ambrosiano 
Giuseppe Zanon di Valgiurata e per il presidente della «Sparfin» 
Aladino Minciaroni già assolti per insufficienza di prove dall'accu
sa di aver partecipato all'operazione del «Credito Varcsincs; con
danna definitiva ad un anno e mezzo per Io stesso Zanon e per l'ex 
presidente della «Toro» Antonio Tonello per l'operazione che coin
volse la compagnia di assicurazioni; annullamento della sentenza 
di appello per prescrizione del reato ascrìttogli per l'amministra
tore delegato della «Sparfin» Giorgio Cappugi. Questa la sentenza 
emessa oggi dalla terza sezione penale della Corte di Cassazione a 
conclusione dell'esame dei ricorsi proposti dalla difesa e da) pub
blico ministero per la vicenda della compravendita delle azioni 
della «Toro» f» del «Credito Varesino» che ebbe come protagonista 
il banchiere Roberto Calvi Secondo l'accusa l'operazione aveva 
per scopo l'esportazione all'estero di 25 miliardi. 

Federaz-
Somma 
raccolta 

Modena 
Imola 
TrvoS 
Prato 
Salerno 
Taranto 
Carrara 
Agrigento 
Aosta 
Pesaro 
Varese 
Ferrara 
Livorno 
R. Emilia 
Bolzano 
Cfiieri 
Asti 
Alessandria 
Teramo 
Terni 
V&tJfi 
Perugia 
Carbonia 
Gorizia 
Forlì 
Ragusa 
Potenza 
Milano 
Siracusa 
Rimini 
Aquila 

707.059 OOC 
110.724.000 
26056000 
94.836000 
32.428000 
32.353000 
40.000000 
23.500000 
16.657.000 

120.420 C00 
72.000 0C0 

178.136000 
140.5C0.00O 
242.992000 

10.432.COJ 
15 976.000 
11.236000 
65 000000 
35.000000 
63 600 000 
25 362000 
74 046.000 
8.552X00 

32.57GJ00 
99664.000 
21.048.000 
16288.000 

349364 000 
20974.000 
43388000 
12.686000 

40.29 
37.92 
37.22 
36.22 
30.G3 
29.41 
2359 
2758 
25.44 
26.06 
25.97 
25.27 
24.01 
23.14 
22,58 
21.30 
21.12 
21.10 
20.66 
20.65 
20.59 
20.50 
20,36 
20.23 
20.17 
20.05 
19.39 
18.88 
18.73 
18,31 
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La sottoscrizione è a 5 miliardi 
Nuovo slancio dalle feste dell'Unità 

Al «giro di boa- della prima tappa U 
sottoscrizione stampa ai Partito e a «re
ni t i - per il 1984 è vicinissima ai 5 miliardi 
già raccolti: per l'esattezza a 4 miliardi e 
73? milioni 248 mila. In percentuale sia
mo al 15,64% sull'obiettivo finale d' i 39 
miliardi da raggiungere nelle quattro 
tappe conclusive già fissate per l'ultima 

domenica di questo stesso mese, per il 9 
settembre e il 21 di ottobre. 

Fino ad oggi l'impegno politico ; orga
nizzativo si é dispiegato con grande forza 
e in tutto il Paese ma il risultato ottenuto, 
seppur notevole, non è ancora quello spe
rato. La prima tappa, infatti, prevedeva 

di giungere al 20% delTobi.-ttivo. 
Jl lavoro, in ogni caso, prosegue e trova 

nuovo slancio proprio in questi giorni per 
recuperare il ritardo. È tìn lavoro che si 
realizza avvicinando migliaia e migliaia 
di lavoratori nelle Feste, casa per casa, 
nelle fabbriche e in tutti gli altri luoghi di 
lavoro. 

Cagliari 
Castelli rom. 
Genova 
Impera 
Roma 
Como 
Rieti 
La Spezia 
Pordenone 
Udine 
Pisa 
Torino 
Brindisi 
Caserta 
Cremona 
Mantova 

27.123000 17.62 
31500000 17.50 

13)000.000 17.02 
16774 000 16.85 

16*327000 16.43 
29050000 16.34 
6066 000 16.10 

54 208000 15.00 
14 708 0U0 15.92 
24.192 000 15.71 
84.716000 15.28 

140000000 15.15 
15C0OOCO 15.00 
15.225000 14.50 
28532.000 14,25 
45003000 13.C1 

Pistofe 
Viareggio 
Bologna 
Cuneo 
Prosinone 
Parre 
Novara 
Lodi 
Trapani 
Crema 
Napoli 
Sassari 
Nuoro 
Ravenna 
Benevento 

i Paterno 

41678000 13.0U 
30000.000 12,59 

272-448 000 12.97 
9.948000 12.S2 

13.835000 12.83 
45 515 000 12,64 
25.100000 12.54 
18664 000 12.44 
10.000000 11.90 
10000.000 11.76 
75000000 11.60 
10.700000 11.58 
12.412000 11,51 
78.616000 11,18 
5456.000 10,26 

2O.280O00 10.13 

Macerata 
Siena 
Trieste 
Grosseto 
Vicenza 
Biella 
Erma 
Verona 
Fermo 
Ancona 
Avezzano 
R. Calabria 
0. Gallura 
Oristano 
Rovigo 
Brescia 

10.068009 
49280000 
16.700.000 
34.332000 
9680000 
8.700000 
5.500.000 

19 653000 
6514 000 

19216000 
3.750.000 
8.172.000 
2.288.0C0 
2.440.000 

15.726000 
40000000 

10.07 
10.U0 
9.82 
9.62 
9.60 
9.26 
e36 
8,26 
3.14 
8.03 
7.81 
7.78 
7.43 
7.26 
7.02 
6.84 

Piacenza 
Lucca 
Savona 
Pescara 
Viterbo 
A.Prreno 
Foggia 
Padova 
Civitavecchia 
Lecco 
Belluno 
Tiguflio 
Lecce 
Iseroia 
Pavia 
Venezia 

13.820000 
4.000.000 

20.936.000 
7.736.000 
e sonoro 
6.040000 

12.332.000 
13.810.0W 
3.552.000 
500000.1 
2.94S.000 
6.584.000 
6260,000 
1.760.00C 

15.000000 
16392.000 

6.84 
6.49 
6.31 
6.28 
6.13 
5.04 
5.87 
5.64 
5.07 
6.03 
5.01 
4.54 
4.52 
4.4S 
4.43 
4.26 

Rrenze 
Trento 
Bergamo 
Catanzaro 
Bari 
Latina 
Messina 
Catania 
Crotone 
Sondrio 
Avellino 
Cosenza 
Verbania 
Treviso 
OJt3nissetta 
Campobasso 
Arezzo 
Mata? 
Capo d'Ori. 
TOTALE 

56.716.000 
3.772.000 
8200.000 
3528.000 
6.960.090 
4520.000 
2272.000 
2.772.000 
£752.000 
1.328.000 
1.000.000 
2.012.000 
2.692.000 
3520.000 

834.000 
664.000 

1.996.000 
704.CO0 
304.000 

4.759034.000 

4.16 
4,08 
3.80 
3.36 
3,16 
3.12 
2^5 
2,81 
2,73 
257 
2.16 
1.92 
1.75 
1.73 
1.71 

Mi 
0.89 
0.76 
0.71 

FEDERAZIONI ESTERE 

Lussecìburgo 
Colonia 
Stoccarda 
Francoforls 
Losanna 
Venezuela 
Basilea 

Australia 
Belgio 
Svezia 
TOTALE 

11.500.000 
4.000.000 
ÌM00000 
2.000.000 
7.500.000 

114.000 
9.000.000 
9.000.000 

45214.000 

68.45 
3353 
21.C0 
1667 
16.67 
11.4G 
9,28 
9,00 


